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Interviste&Commenti 30 
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luglio 1993 

Qovanni Paparcuri 
ex autista del giudice Chinnici \ 

della mafia e dello Stato» 
È rimasto solo, quasi dimenticato. È uno degli ultimi 
testimoni degli anni esaltanti del pool antimafia di 
Palermo, quando per la prima volta un pugno di 
magistrati dimostro al mondo intero che Cosa No
stra poteva essere portata in processo. In occasione , 
della strage di via D'Amelio, l'ex giudice Antonino 
Caponnetto ha voluto incontrarlo per dargli fiducia. 
Parla Giovanni Paparcuri, beffato dello Stato. ' 

'' DAL NOSTRO INVIATO 
~" SAVmiO LODATO 
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• • PALERMO. Le sue prime 
parole sono state queste: 
«Non riesco a capire perché 
dovrei raccomandarmi a de
stra e a sinistra per ottenere 
una cosa che mi spetta di di
ritto e che non mi regala nes
suno. Ho trascorso dieci anni 
in attesa, non saranno altre 
settimane o altri mesi a sco
raggiarmi». Sono andato da 
Giovanni Paparcuri per chie^ 
dergll di raccontare sino in 
fondo la sua storia di supersti
te beffato, di fedele funziona
rio deriso d a uno Stato al qua
le ha dato tutto, di palermita
no costretto alla via crucis 
delle domandine ili carta bol
lata per poi non ottenere nul
la. Domenica scorsa, tre gior
nali, «Uniti» compresa, aveva-
no riferito la notizia clamoro
sa di quel grottesco sussidio 
di 95 milioni che Paparcuri ha 
ricevuto dal ministero degli 
intemi il 31 dicembre '92 per 
avere l'amarissima sorpresa -
il 4 dicembre - di scoprire che 
era inesigibile. Logica avreb
be voluto, e anche lui se lo 
aspettava, che il ministero si 
facesse vivo per chiudere una 
volta per tutte una vicenda 
annosa e imbarazzante. En
nesima amarissima sorpresa: » 
i telefoni sono rimasti muti, 
fatta eccezione per l'interes
samento di un funzionario 
dell'ufficio di Presidenza della 
commissione antimafia. Era 
dunque inevitabile che la no
stra conversazione ripartisse 
proprk>ida;ouestb X^MO, da 
quen'àwsolca'rta''s'trà'cc'ìà che 
ha,provocato V badate bène: 
con sette mèi! dl'ritafdò - la 
decisione dell'ex autista del 
giudice Rocco Chinnici di ri
volgersi alla stampa. Paparcu
ri: «Il ministero aveva iscritto 
quella somma nel suo bilan
cio nel "capitolo 1992". Entro 
quell'anno, dunque, la cifra 
doveva essere erogata. A par
te il fatto che hanno aspettato 
sino al 23 dicembre per spe
dirmi l'avviso di pagamento 
non trova davvero singolare 
che non mi abbiano fatto 
neanche un espresso o che 
non si siano serviti di un cor
riere sapendo ormai quanto 
fossero pochi i giorni a mia 
disposizione? Quel 31 dicem
bre é un altro di quei giorni 
che : nòti dimenticherò facil
mente. La portinaia, ridendo 
allegramente, mi consegnò il 
cartoncino verde. Aveva letto 
quello che c'era scritto per
chè al ministero non avevano 
neanche avuto la delicatezza 
di chiudere l'avviso dentro 
una busta. Sono entrato in 
ascensore ancora convinto 
che si trattasse di 950 mila li-
re: è stata mia moglie, a casa, 
a dirmi che stavo prendendo 
un colossale abbaglio: erano 
davvero i 95 • milioni che 
aspettavo da tempo. Non so 
perchè ma le dissi, quasi istin
tivamente : "per ora non fac
ciamo affidamento su questa 
somma. Sin quando non in
casserò questi soldi non vo-

.' glio crederci " Ecco perchè il 
:' nostro cenone non fu a base 
, di ostriche e champagne . 

Purtroppo avevo ragione io». 
Giovanni Paparcuri ha 37 an-

-, ni. Ne aveva 27 quel tragico 
29 luglio dell'83, quando I au-

•} tobomba di via Pipitone Fe-
. derico fece tremare Palermo. 

.Si salvò per miracolo, e vedre
mo come.'Gli è stata ricono
sciuta una'invalidità del 60 

" p e r cento. Non diremmo che 
la sua sia un'invalidità finta: 

, ancora oggi ha in testa tredici 
schegge di metallo, il timpa
no dell'orecchio destro sfon-
dato, stecche d'acciaio che 

* gli consentono l'uso di tre dita 
della mano destra, disturbi 
cardiaci. La notte raramente 
riesce a chiudere occhio e, 

: quando va bene, è solo per ; 
v intervalli molto brevi 

Cosa ricorda? «Le sembrerà 
•strano, conservo una sensa

zione bellissima. Ero acceca
to da due colori: un bianco e 
un azzurro intensissimi. Cre-

:. devo di volare, di librarmi nel-
• lo spazio come un astronau-
'< ta... Invece ero rimasto con le 
; gambe immobilizzate dentro 
Palletta blindata mentre, con ' 
il resto del corpo, a causa del-

'. lo spostamento d'auto, ero fi
nito sull' asfalto... sono svenu
to e rinvenuto due-tre volte • 

.senza mai riuscire a capire 
cosa fosse accaduto. Ho sa
puto che il consigliere Chinni
ci. i carabinieri Trapassi e Bar-

, tolotta, e il portiere Li Sacchi 

. fermiere che a un certo pun-
, to, di fronte all'Insistenza del-
. le mie domande, mi disse te
stualmente: "Signor Paparcu- • 
ri, che va pensando? Sono 
morti tutti... lei è l'unico rima-

: sto vtvo", Resto dell'opinione 
- che sono nato sotto una catti

va stella, non mi ritengo parti
colarmente fortunato. ••,.,, 

«Una fortuna, invece, fu 
quella di incontrare sulla mia 

' s t rada il professor Masellis, 
• primario di chirurgia plastica. 
- Avevo queste tre dita tenute 
; insieme da piccolissimi bran- . 
; delti di carne. Tutti i medici 
che mi visitavano scuotevano ; 

;. il capo e ripetevano: bisogna ; 
amputare, bisogna amputare 
... Masellis fece il miracolo. . 

. Per otto mesi entrai e uscii da
gli ospedali. Subito dopo l'ag
guato, i primi che mi fecero 
visita furono Falcone e Borsel
lino. E Borsellino, appena mi ' 

' vide nel lettino d'ospedale, 
: mi diede una leggera pacca 
• sul petto invitandomi a rimet
termi completamente in sesto 
prima di tornare a lavorare. 
Avvertivo un fortissimo dolore ;'. 

! a tutto il torace e quella pacca , 
mi fece lanciare un urlo so
vrumano. Povero Borsellino, : 
ci rimase malissimo, non sa-

1 peva come scusarsi: chi l'a
vrebbe detto che nove anni 
dopo anche lui avrebbe fatto 
la fine di Chinnici e di Falco
ne... E già che ci siamo con i 
ricordi del reduce tornato dal
l'inferno mi lasci dire che non ' 
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molti sanno quanto sia pode
rosa la stretta di mano del 

. procuratore Caselli. Ne ho fat-. 
to le spese appena si è inse
diato a Palermo. Mi ha voluto ' 
conoscere subito, mi ha ab
bracciato affettuosamente, mi 
ha detto che conosceva tutta 
la mia storia e si è congedato 
con una stretta di mano che 
ricordo ancora... Ma come si • 
fa a dire ad un procuratore 
capo: "gentilmente, la prossi
ma volta non stringa cosi for-
te'TLo Stato non le le ha mai '• 
manifestato solidarietà? «Giu
dichi lei. Al processo per la 
strage mi costituii parte civile: 

ma il ministero di grazia e giu
stizia non ritenne suo dovere 
assegnarmi un avvocato. Mi 
affidai al comitato delle don- > 
ne contro la mafia e le donne 
mi trovarono un legale. A vo
lere essere precisi - si renderà 
conto che nella mia situazio
ne dimentico difficilmente -
sborsai ottocento mila lire per 

la registrazione della senten
za del processo. Ottocento 
mila lire per vedere assolti Mi
chele e Salvatore Greco, Vin-, 
cenzo Rabito e Pietro Scarpisi 
che erano accusati della stra
ge. Poi c'è l'inqualificabile de
classamento che ho subito al
l'indomani del 29,Juglio 1983: 
da autista a commesso. Devo 
tutto a Caponnetto, Falcone e 
Borsellino. Furono loro, qual
che tempo dopo, ad affidarmi 
l'incarico di computerizzazio
ne del maxi processo. •. 

•Era un lavoro delicatissi
mo, c'erano esigenze di se-

. gretezza non indifferenti, e lo-
ro non volevano rivolgersi a 

; ditte esteme. Sapevano c h e . 
io, in precedenza, pur essen
do autista avevo fatto da ter-
minalista al casellario giudi
ziale. Mi autocandidai e loro 
furono felicissimi. Ne avrei di ' 
ricordi... Vennero gli america
ni della Dea e dell'Fbi Falco-

: ne mi mandò a chiamare di-
. cendomi Questi signori la 

vogliono conoscere. Voglio
no sapere dove e come ha 
imparato il • suo lavoro". 
Quando iniziai a parlare con 
loro a un certo punto mi chie
sero quale fosse la mia quali
fica, se ero un funzionario. 
Dissi quello che ero: un com
messo. Loro si guardarono 
negli occhi e dissero a Falco
ne: "Cosa essere in Italia com
messo?" Lasciamo stare, ne ri
parliamo un'altra volta, rispo-
se Falcone. Sono rimasto 
commesso fino , a qualche 
mese fa, e questo sempre per 
rispondere alla sua domanda 
sulle attenzioni che lo Stato 
ha manifestato verso la mia ; 
persona. È un marchio che mi 
sono portato dietro. Per gente 
come Caponnetto, Falcone e 
Borsellino, ero un collabora
tore a tutti gli effetti. Domeni
ca i giornali hannodato la no
tizia del carteggio che conser
vo ancora fra questi tre magi 
strati galantuomini e i tanti 
ministen che promettevano di 

Giovanni Paparcuri nel letto -
d'ospedale. In alto, via Pipitone 
Federico a Palermo dopo la strage 
del 29 luglio dell'83 in cui perse la ; 
vita il giudice Chinnici • '• . »...-

interessarsi al mio caso. Per 
altri magistrati, invece, resta- '•; 
vo un cofljme^sp^yn g i u d j c e w 
ma il nome non glielo farò. 
aveva bisogno di un aiuto per 
computerizzare. Falcone mi ?;' 
disse: "Ci vada, veda che vuo- ','•. 
le". Diedi a quel giudice tutte ;; 
le spiegazioni necessarie alla : 
fine, anche lui, mi chiese la £ 
qualifica. Non l'avessi mai i. 
detto: • "Lei, è un semplice "' 
commesso? E vuofe insegnar
mi qualcosa? Se ne vada, ~ 
esca subito dal mio ufficio". ' 
Quando gli raccontai tutto, > 
Falcone mi disse: "Paparcuri, •; 
e lei se la prende? Quel giudi- •'•• 
ce ha dimostrato di essere un :*': 
cretino". Appena qualche -
mese fa, come le dicevo, mi 1 
hanno promosso dattilografo; ,tf 
in pratica sono tornato a una *•. 
qualifica di ° quarto livello. ; 
Quarto livello ero ai tempi •• 
della strage quarto livello so
no oggi. Ho la vaga sensazio
ne di non avere fatto molta 
strada». ! , -• >. • •; 

Per lo Stato, e in particolare ' 
per i ministeri degli intemi e •. 
di grazia e giustizia, Paparcuri ? 
sarà anche un illustrissimo si
gnor nessuno. Ma i grandi uo-
mini che in questi anni gli 
hanno dato fiducia, quei pò- ' 
chi che sono rimasti, a sentire :'• 
pronunciare il suo nome si ; 
commuovono. Ecco"perché 
siamo voluti tornare con più 
calma a raccontarvi la storia 
di questo grande soldato • 
semplice dell' antimafia. For
se anche questa volta il telefo
no non suonerà in casa Pa
parcuri Ma che importa7 
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Non basta dire: privatizzare, 
se non si scrivono le regole 

M 
CRISTIANO ANTONELU • 

algrado sembri ormai acquisita 
la volontà politica di procedere 
alle privatizzazioni e siano di 
questi giorni alcune decisioni r 
operative in tal senso, noi vo
gliamo qui esprimere dei dubbi : 

sulla reale portata di questo processo. Più spe- ; 
cificatamente vogliamo affermare che senza 
una preventiva o contestuale opera di regola
mentazione - attuata attraverso apposite ' 
agenzie specializzate - le privatizzazioni di ". 
imprese che operano nel campo dei servizi 
pubblici o non avverranno o rischieranno di : 
provocare numerosi danni, -i 

Le imprese concessionarie di servizio pub- ; 
blico come l'energia elettrica e i servizi telefo- ; 
nici operano infatti in mercati caratterizzati da ,;. 
forti elementi di monopolio naturale e in ogni l 
caso da particolari caratteristiche dei processi ; 
produttivi come rendimenti crescenti di scala, • 
estemalità di rete, forti economie di scopo. 
Caratteristica in ogni caso prevalente è I as- :: 
senza di competizione ed il ricorso necessario • 
a procedure di fissazione amministrata dei 
prezzi di vendita dei servizi. In tali condizioni 
la fissazione dei livelli delle tariffe non può es- -
sere lasciata ai singoli operatori, ma nchiede 
un intervento dell'operatore pubblico quanto 
più rigoroso e trasparente. Richiede appunto 
un'azione di regolamentazione. 

La regolamentazione è emersa nel corso 
degli anni Ottanta come un corpo di procedu- • 
re e metodologie di analisi dei costi, dei mer- • 
cati e delle condizioni dei processi produttivi : 

delle imprese che operano in mercati in cui '• 
non sia data la possibilità della concorrenza. Il • 
fine precipuo della regolamentazione è ga
rantire che le imprese che operano in queste 
condizioni siano messe in grado di raggiunge-. 
re il massimo dell'efficienza statica e clinamì-
ca riducendo al minimo i costi e introducendo ; 
il massimo numero di innovazioni La regola- -' 
mentazione deve quindi conciliare, attraverso 
la fissazione di adeguate tanffe e livelli qualita
tivi, l'esigenza di ottenere il massimo dell'effi-
cenza delie imprese con il minimo dei costi 
per i consumatori e gli utenti dei servizi eroga- ; 
ti. In altri termini la regolamentazione deve ri
produrre «artificialmente» le condizioni della 
concorrenza laddove esse non siano possibili 
per ragioni tecnologiche. - •-•"••'••"-• ••- - ' • 

Il nostro paese è assai arretrato su questo 
fronte. La sovrapposizione dei poteri di con- • 
cessione in base ai quali i ministeri competen
ti autorizzano le imprese concessionarie ad : 

esercitare il servizio pubblico e la natura pub
blica delle imprese concessionarie hanno fini
to con il determinare una situazione di confu
sione e indeterminatezza sia delle procedure 
di rilevazione dei costi produttivi che delle 
condizioni di efficienza statica e dinamica del
le imprese concessionarie. La fissazione delle 
tariffe è avvenuta quasi sempre con criteri 
oscuri non sottoposti a valutazione e controllo ; 
ed in un contesto caratterizzato dall'eccesso ' 

.^upoteretdiserezionale lasciato all'esecutivo,. 
"Malintese motivazioni di carattere sociale 
hanno poi reso ulteriormente aleatoria la cor
rispondenza tra tariffe e costi produttivi inge- ! 
nerando un clima di reciproco sospetto e diffi
denza tra imprese concessionarie e autorità 
preposte all'adeguamento tariffario. 

L'assenza di un quadro regolamentativo mo
derno ed incisivo rende quindi del tutto incer
to il processo di fissazione dei livelli delle tarif
fe: di conseguenza altrettanto indeterminato • 
ed inaffidabile il conto economico delle im
prese da vendere. Queste imprese potranno 
avere extra profitti quando, nel quadro delle 
vigenti disposizioni comprese nel regime di '• 
concessione, il Cipe decida, sulla base di pro
prie valutazioni non assecondate da procedu
re trasparenti e di pubblico dominio, di conce
dere frequenti rincari tariffari. Viceversa le me- -
desime imprese con la stessa struttura patri
moniale ed efficienza gestionale potranno 
versare in condizioni economiche di grave 
prostrazione accumulando perdite e indebita
mento quando il medesimo Cipe, nell'ambito 
per esemplo di più generali politiche inflazio
nistiche, come accadde negli anni Settanta 
per la telefonia, decida di procrastinare il ne
cessario aumento delle tanffe per tenere con
to dei forti aumenti dei costi che si erano nel 
frattempo determinati. Ancora, la «incompe
tenza» del Cipe potrà consentire alle imprese 
concessionarie di accumulare forti profitti . 
quando l'introduzione di radicali innovazioni • 
tecnologiche consenta forti riduzioni dei costi 
di esercizio cui non seguano adeguate contra
zioni del livello delle tariffe. Ma anche la me
desima «incompetenza» può esporre l'impre
sa concessionaria, impegnata in forti investi
menti a lungo termine necessari per inderoga
bili programmi di ammodernamento della re
te, a subire i costi progressivi dell'indebita
mento bancario quando non vi sia una 
politica tariffaria trasparente e responsabile. 

In sintesi dovrebbe essere evidente che l'as-, 
senza di una forte autorità di regolamentazio
ne, dotata di poteri di indagine economica e 

GIACINTO MILITELLO ** 

competente in modo esclusivo per la fissazio
ne dei livelli delle tariffe e della qualità dei ser
vizi, rende del tutto aleatorio il conto econo-. 
mico delle imprese concessionarie. Se è vero 
poi che il valore delle azioni sui mercati finan- ' 
ziari altro non 6 che la capitalizzazione dei 
profitti attesi, la mancanza di forti agenzia di 
regolamentazione svaluta automaticamente il 
valore delle azioni di vendita. 

C'è da chiedere quindi che il governo renda 
esplicita ed organizzi la correlazione tra priva
tizzazione e regolamentazione. Cosi non è 
stato nel passato. Ed ancora oggi appaiono 
scoordinate le azioni del ministero del Tesoro 
con quelle, per esempio, del ministero della 
Funzione pubblica. La decisione di vendere, 
senza trasparenza nelle regole, non incontra 
veri compratori oppure può esporre l'erario al 
rischio di forti perdite patrimoniali. 

La domanda delle medesime aziende da 
parte dei mercati finanziari intemazionali ed 
in particolare da parte dei gestori dei grandi 

• fondi di investimento angloamericani sarebbe 
invece molto più alta se fosse chiaro il quadro 
regolamentativo nel cui ambito si decidono gli 
adeguamenti dei livelli tariffari con procedure 
che consentano di valorizzare la competenza 
e l'imprenditorialità degli amministratori. A 
maggior livelli di domanda, essendo data l'of
ferta, non potrebbero non corrispondere su
periori quotazioni delle azioni in vendita e 
quindi superiori introiti per l'erario. > 

Al contrario, procedendo con l'attuale regi-
'• me di concessione, assai dubbio sul piano re-
; golamentativo, si rischia di ottenere solo l'at

tenzione sporadica della comunità finanziaria 
intemazionale che investirà solo ammontari 
limitati di mezzi finanziari con un atteggia
mento di tipo prevalentemente speculativo at
tribuendo, come sembra del tutto ragionevo
le, un forte contenuto di rischio a questi titoli. , 

I l carattere prevalentemente spe
culativo degli investimenti finan
ziari che in questo caso si avreb
be, permette di cogliere la natura 
di azzardo di questa decisione. La 

••••— volatilità del possesso di queste 
azioni potrebbe facilitare, in una fase succes
siva al primo collocamento, il rastrellamento 
delle stesse azioni da parte degli operatori che 
progettino di tran-e vantaggio proprio dalleca-
renze del quadro regolamentativo Cquesta'è 
del resto la storia del collocamento delle azio
ni Enimont). La cronaca di questi giorni inol
tre ci ha reso ampiamente edotti dei rischi di 
esporre autorità preposte alla fissazione dei 
prezzi (dei farmaci per esempio) all'azione 
predatrice di lobbies di imprese private in 
combutta con funzionari e politici corrotti. La 
collocazione della maggioranza delle azioni 
di imprese concessionarie di pubblici servizi 

, in condizioni di monopolio quali sono a tutti 
gli effetti la Stet e l'Enel, senza la preliminare 
costituzione di una forte autorità di regola-

, t en taz ione rischia di.esporre-il sistemo eco-
, nomico italiano alla fissazione di tariffe preda

torie che danneggerebbero le famiglie utenti, 
'ma anche e soprattutto gli utenti intermedi. 

. ovvero le imprese che usano i servizi telefonici 
e l'energia elettrica per produrre a loro volta 
altri beni finali esposti alla concorrenza inter
nazionale. 

• • » - '' J.v 
A fronte di queste argomentazioni appare evi
dente l'inderogabile necessità di provvedere 
tempestivamente alla creazione di specifiche 
agenzie di regolamentazione competenti in ! 
modo esclusivo per evitare duplicazioni con 
altri organi ministeriali, e operanti in ambiti 
delimitati, per evitare un eccessivo accentra-, 
mento del potere, sui processi produttivi, sulle 
condizioni di mercato, e quindi sui livelli delle 
tariffe e sulle specifiche qualitative dei servizi. 

' erogati dalle imprese concessionarie di servizi 
pubblici. Tale necessità è tanto più rilevante in 
quanto si ritenga necessario provvedere alla 
privatizzazione di queste imprese. ' •.. 

Una privatizzazione senza preliminare re
golamentazione rischia di porre uno Stato che 
pretendeva di essere concessionario e produt
tore al tempo stesso, in completa balia di tec
nostrutture forti, depositarie di conoscenze 
tecniche complesse e di difficile valutazione, 
guidate da una proprietà necessariamente in
tenta a massimizzare il profitto senza riguardo 
per il benessere sociale, ma in un contesto in 
cui - ad oggi - la competizione non è in grado 
di operare. .>..• -..-« 

Mentre la privatizzazione risponde ad una 
necessaria e condivisibile esigenza di rinnova
re radicalmente - in questa decisiva fase di 
transizione - la struttura di comando che si è 
insediata al cuore di questo Stato, la regola
mentazione consente ad una nuova ammini
strazione statale di trattenere appieno il pote
re di controllo e insieme di valorizzare le risor
se imprenditoriali e l'impegno produttivo di 
nuove capacità managenali e nuove strutture 
proprietarie. . ... 

• Docente di Economia, Uniuersitò di Torino 
" Commissario dcH'Antrilrusl 
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Ccttlflcito ' 
n. 2281 del 17/12/1992 

Cabarettisti, per voi la pacchia è finita 
M Prepariamoci amici. 
Non dico genericamente «al 
peggio», ma alla ripresa del 
varietà Tv di mezza stagione 
che monta fin d'ora le passe
relle di ottobre. Varietà (la
sciatemelo dire con cogni
zione di causa: sono un pen
tito del genere, un esiliato vo
lontario di fronte alla calata 
di barbari al momento poco 
contrastabili) è un termine 
labile, impreciso, anguille-
sco. Sta per «contenitore con 
comici e arte varia», cosi co
me per «show di parola con 
intenti satirici» e anche per 
«intrattenimento musicale 
con uso di spettacolo»: la tra
dizione video italiana - ne •-. 
sono testimone e anche ' 
coinvolto - va dai successi 
storici del bianco e nerofino 
alle percentuali imbarazzanti ' 
che premiano malloppi di 
nuovi comici assemblati sen
za ragioni apparenti, per fare 

numero. Si va cioè da Studio 
uno e simili ai «vorrei ma non 
posso» di certi week end tele
visivi mirati ad uno share che 
conforti gli sponsor e quindi 
più giù gli altri, fino agli esti-
malori delle crème caramel 
con tanti saluti e baci al 
buongusto. 

Chi risentirà di più delle 
difficoltà di contenuti futuri : 
sarà il settore generosamente 
definito satirico. Perché sono • 
scomparsi, risucchiati dalle 
cronache giudiziarie, molti 
personaggi che facevano la 
fortuna di cabarettisti e imita
tori oltre che la felicità degli 
utenti di bocca buona che si . 
accontentavano di subire le 
ultime avvilenti frecciatine: 
Bossi ce l'ha duro. Martinaz-
zoli è accigliato, scorbutico e 
bitorzoluto, De Mita continua ; 

a fare il verso a sé stesso. C'è 
rimasto poco da sbertulare : 

(ENRICO VAIME 

alla vecchia, qualunquistica 
maniera. Persino Intini, 
ciambella di salvataggio dei 
momenti di calo comico, 
non si riesce più a proporre 
perché, senza parlare del te
nutario principale, un porta
voce perde ogni senso anche 
negli sketch oltre che nella . 
vita politica. Rimane, certo, -
Rosa Russo Jervolino con la 
sua voce da strangolata. Ma 
forse è un po ' poco ormai. 
Gli ultimi fuochi delle mac
chiette politiche italiane si 
stanno per spegnere: tra l'al
tro un progetto di legge pre
vede la non rieleggibilità di 
chi ha fatto diverse legislatu- -
re. Ai politici hanno messo 
una scadenza come allo yo
gurt. Che ti vuoi imitare più? 
A chi possono fare il verso i 
comici? Di chi possono met
tere in dubbio satiricamente 

la credibilità quando la mag
gioranza di quella classe è 
già abbondantmente sputta
nata? •.- • •••-..;. , 

Beppe Grillo non molto 
tempo fa disse (ricordate?), 
fra Io sconcerto e le dissocia
zioni, che i socialisti rubac
chiavano. Oggi Garofano • 
parla e le cifre si allungano di ' 
zeri: 280 miliardi già indivi- •• 
duati. Come si fa a riderci so
pra a questi numeri da bilan
cio regionale? E come si fa a 
ridere di concussi e concus- ; 
sori, su quale loro difettino o 
vezzo ci si appoggia? «Da Ga- ; 
rotano a garofano»: pessimi-

, sta come sono mi immagino 
anche questi giochini che \ 
equivalgono alle battutazze :' 
sulla bassa statura o la calvi-
zie, siamo 11. Anche il bel film 
grottesco // portaborse, sem- :: 
brò a qualcuno un buon pro
dotto di fiction polemica. L'o

norevole Di Donato (ricorda
te?) si indignò: ma il film esa
minava solo una parte di fatti 
veri e la classe politica rac
contata era persino meglio 
del socialista che si sentì vili
peso. Come si farà a ridere 
col varietà della Tv prossima 
ventura? Finite le eterne bar
zellette di La sai l'ultima?, 
Pippo Franco col suo grup- ; 
pò, che era solito ospitare sul '< 
palco del Salone Margherita 
il fior fiore degli inquisiti, ten- . 
terà altre sortite di pesante ; 
comicità destrorsa e burina? : 

Aspettiamo questo : evento •' 
con timore. Potrebbe avere il : 

sapore di un suicidio. O - ma 
non vorrei esagerare nel pre
vedere il peggio - potrebbe . 
addirittura aver ' successo 
presso un pubblico sconvol
to dal virus legaiolo che spin
ge a fischiare i morti e ad ap
plaudire gli imbecilli. E a voi-, 
te a votarli. . 

Bettino Craxi e Arnaldo Forlani 

'Mano rampante in campo altrui' ; 
Lo stemma araldico della Banda Bassotti, da Topolino j 


